
Formazione e apprendimento sono un processo naturale e sociale che si costrui-
sce a partire dai primi giorni di vita e si estende per l'intera esistenza, fino
all’età senile: questa l’ottica sistemica esplorata e articolata nelle tre giornate
del Convegno internazionale SIPED 2015 dal titolo L’educazione permanente a
partire dalle prime età della vita, che si è tenuto presso la Facoltà di Scienze
della Formazione, Libera Università di Bolzano, Campus di Bressanone, di cui
questo volume presenta gli Atti.
L’educazione è un processo che continua durante l’intero corso della vita (life-
long learning), si costruisce nei differenti ambienti di formazione e di esperien-
za (lifewide learning), è tanto più profondo e significativo (lifedeep learning)
quanto più assicura salde “radici” cognitivo-emotive a cui ancorare storie e per-
corsi formativi ed esistenziali, abbracciando lingue di appartenenza, valori
sociali, etici, religiosi, comunitari. Si sviluppa sull’idea che migliore è la qualità
dell’educazione a partire dalle prime scuole fino all’università, maggiori saran-
no le possibilità personali di educazione nella vita intera. L’idea limite è quella
di una formazione come bene per ciascun individuo e per la comunità, come
condizione irrinunciabile per una partecipazione effettiva e informata in qua-
lità di cittadine/i alla vita sociale e politica.

Liliana Dozza è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso l’U-
niversità degli Studi di Bolzano ed è preside della Facoltà di Scienze della Forma-
zione, nella sede di Bressanone. Di formazione problematicista, attualmente i suoi
interessi di ricerca sono orientati verso l’educazione permanente, la pedagogia di
gruppo e di comunità. Di recente si è occupata di ricerca pedagogica intergenera-
zionale, in particolare del rapporto nonni-nipoti. Al suo attivo ha numerosi volumi,
saggi e articoli in riviste. È inoltre condirettrice della rivista di “Pedagogia più
Didattica”.

Simonetta Ulivieri è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso
l’Università degli Studi di Firenze, dove coordina il Dottorato di Scienze della For-
mazione e Psicologia. I suoi studi sono rivolti prevalentemente alla Pedagogia del-
le differenze, alla gender education, alla formazione e istruzione di donne e bam-
bine, alla Pedagogia dell’infanzia e alla storia dell’infanzia. Su questi temi presen-
ta una vasta e continua produzione scientifica. È Presidente della Società Italiana
di Pedagogia - SIPED di cui dirige la la rivista “Pedagogia Oggi”
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8. Le competenze per l’apprendimento permanente 
di Roberta Caldin, Manuela Gallerani – Alma Mater Studiorum  
Università di Bologna 
e Massimiliano Costa – Università Ca’ Foscari Venezia 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione1 
 

L’idea di una educazione per tutta la vita affonda le radici storiche nel magistrale 
insegnamento di Comenio: soprattutto nella Pampaedia egli contempla l’intera vita, 
dalla culla al sepolcro, come cammino in cui l’uomo — il viator cristiano — sempre 
apprende perché sempre disponibile alla conoscenza e all’educazione. Ciò comporta 
una compiutezza, temporanea e destinata ad essere trascesa, delle mete di volta in volta 
conquistate; ma il procedere umano verso la perfettibilità (nel senso di perficere, com-
piere) comporta anche la sua incompiutezza, in una continua alternanza di tensione 
dall’uno all’altro polo (Comenius, 1656, 1968).  

In tal senso, nell’ottica pedagogica, è utile il richiamo al tema delle opposizioni 
correlative (o opposti polari o polarità), ossia “di una via che tra le contraddizioni e le 
antinomie di ogni tempo e del nostro in particolare metta in luce proprio ai fini educativi 
il valore positivo, ambiguo delle opposizioni […] nel senso che nella medesima espe-
rienza i due aspetti, pur opponendosi, non si eliminano, anzi si richiamano, e anche 
quando un aspetto raggiunge il suo maximum non esclude mai il suo opposto” (Guar-
dini, 1925,1964)2. L’educazione, infatti, si va sempre più configurando come una co-
stante tensione verso un topos, una meta da conseguire che si colloca sempre oltre il 
traguardo già raggiunto, indicando il processo umano di crescita come continua ricerca 
e incessante divenire, mai esaustivamente compiuti. Il futuro (la progettualità pedago-
gica), allora, assume la dimensione di una metafora topologica: l’altrove — il non an-
cora di noi stessi — rinnova, quotidianamente, la scommessa tra l’attuale e il possibile, 
conferma il protendersi umano come superamento di sé dall’immanenza, reitera l’infi-
nita conquista verso il luogo a cui tendiamo e che, appena conseguito, ci svela un altro 
luogo più lontano, forse ancora raggiungibile. 

L’educazione per tutta la vita non può che essere universale (i soggetti sono tutti e 
ciascuno), totale (persegue l’integrazione degli interventi), globale (riguarda tutto 
l’uomo), continua (coinvolge tutte le età e le epoche della vita), scientifica (forma perso-
nalità critiche). In questo modo, l’educazione permanente e per tutta la vita acquisisce una 
caratterizzazione specifica anche rispetto all’educazione degli adulti: si tratta di una dif-
ferenza quantitativa (il tutto comprende la parte), ma anche qualitativa (il tutto è diverso 
 
1 Di Roberta Caldin. 
2 Si veda anche Guardini R., Le età della vita, Vita e Pensiero, Milano (19574) 1992. 
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dalla somma delle parti). Spazio e tempo sono, quindi, coordinate imprescindibili e spe-
cifiche nell’educazione permanente, ma non sufficienti: è necessario che l’educazione 
permanente divenga uno stile di vita, un’idea regolativa e un ideale educativo intesi come 
traguardi da raggiungere dei quali, tuttavia, è difficile stabilire tempi e metodi di realiz-
zazione; una pedagogia per il tempo futuro che promuova una vita più giusta in una so-
cietà più giusta; principio educativo fondante delle società in evoluzione.  

Così intesa l’educazione per tutta la vita corrisponde, precipuamente, all’idea gene-
rale di educazione, possedendo di quest’ultima tutti i caratteri distintivi e i tempi/luoghi 
esistenziali di ciascun soggetto coinvolto. 
Nei brevi contributi che seguono, vengono poste in luce alcune coordinate fondanti 
dell’educazione permanente: nel saggio di Manuela Gallerani la puntualizzazione è sul 
concetto di prossemicità, come competenza chiave dell’educazione permanente e par-
tecipazione responsabile all’umana esistenza; in quello di Massimiliano Costa, la foca-
lizzazione riguarda la dimensione del learnfare, utile ai funzionamenti e sollecitante un 
welfare delle capacitazioni volto all’apprendimento permanente. Entrambi i contributi 
concorrono a rendere maggiormente intelligibile e poliedrico il tema dell’apprendi-
mento permanente, in un’ottica formativa ed educativa rinnovata dagli orientamenti at-
tuali e dalle più recenti ricerche in quest’ambito. 
 
 
2. L’apprendimento permanente tra life skills, capability e 

prossemicità3 
 

In parallelo al riconoscimento dei diritti fondamentali della persona, nel macrosi-
stema delineato dalle società complesse occidentali (learning society), le competenze e 
l’apprendimento si profilano come risorse – e diritti – ineludibili (Isfol, 2013; Le Bo-
terf, 2000; Perrenoud, 2003) per rispondere sia alle esigenze educative e formative ri-
chieste dai moderni sistemi comunitari (culturali, formativi, organizzativi e lavorativi), 
sia per orientare l’innovazione e il cambiamento negli stili di vita personali, professio-
nali e lavorativi degli adulti (OECD, 2014; OECD, 2012; Mezirow, 1991). Tuttavia, 
per realizzare la propria progettazione esistenziale è indispensabile imparare a svilup-
pare, nelle diverse età della vita, competenze strategiche (come l’imparare ad impa-
rare) e foundation skills – Literacy, Numeracy and Problem Solving in Technology-
rich Environments, ossia capacità conoscitive ed interpretative della realtà: “The ability 
to access, use, interpret and communicate […] information and ideas, in order to engage 
in and manage the […] demands of a range of situations in adult life” (OECD, 2012, p. 
34) – per poter esprimere responsabilmente agency ed engagement. Non disgiunte da 
strategie di coping, dalla riflessività (cura sui) e da un pensiero divergente proattivo 
che permetta di affrontare in modo dinamico e flessibile (OECD, 2016) le ricorrenti 
istanze e i rischi del vivere (iper)moderno. 

 
3 Di Manuela Gallerani. 
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La sfida dell’apprendimento permanente riguarda, dunque, la possibilità di rileggere 
l’educazione degli adulti attraverso nuove prospettive di ricerca, molteplici sguardi epi-
stemologici e metodologie (Baldacci et al., 2012; Paape & Pütz, 2002) che sappiano ri-
valutare i saperi esperienziali, l’educazione informale in età adulta, la formazione e i sa-
peri dell’esperienza contemplando, per esempio, il riconoscimento e la validazione degli 
apprendimenti non formali e informali. Da tutto questo dipende la capacità dell’adulto di 
acquisire e sviluppare lungo il corso della vita – lifelong, lifewide, lifedeep – competenze 
plurime e life skills, attraverso un approccio alla conoscenza di tipo attivo, motivato e 
orientato dall’imparare ad imparare: come precondizione in grado di facilitare la possibi-
litazione e la capacitazione (capability), quali espressioni della libertà di compiere scelte 
ed opzioni da parte di ciascuno (Sen, 1992; Sen, 2009). In un’ottica sistemica, tale pro-
cesso si traduce nella possibilità di accedere a una pluralità di chance e di stili esistenziali 
in modo permanente, ma con la consapevolezza che “Because of its strong links to em-
ployment, earnings, overall wealth and the well-being of individuals, education can re-
duce inequalities in societies, but it can also perpetuate them” (OCSE, 2015, p.78). Di 
qui, P. Bélanger e P. Jarvis sottolineano la cogenza del lifedeep learning, ossia dei pro-
cessi apprenditivi di tipo profondo (Jarvis, 2009), perché radicati nella storia e nella me-
moria di ciascuno di noi che costituisce un nodo – immerso in un sistema di segni, signi-
ficati e simboli condivisi – di un’ampia e complessa rete socio-culturale. 

In questo quadro di riferimento, le life skills – concetto introdotto nel 1993 dal do-
cumento Life skills education in schools dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) – rappresentano un efficace strumento per promuovere l’inclusione, l’empo-
werment e l’autorealizzazione delle persone. L’indicazione dell’OMS viene recepita 
dalle politiche europee e ne troviamo l’eco nel Libro Bianco (1996) di Édith Cresson e 
Pádraig Flynn, laddove è rimarcata l’esigenza di insegnare ad apprendere sempre, per-
manentemente, in linea con i trend della società conoscitiva. Nel 2007 l’Unione Euro-
pea presenta il Piano d’azione in materia di educazione degli adulti: è sempre il mo-
mento di imparare (COM 2007, 558 def.) che definisce la competenza come un insieme 
complesso di conoscenze, abilità, capacità e strategie, inoltre prospetta otto compe-
tenze-chiave considerate indispensabili, ovvero da coltivare lungo tutto l’arco della 
vita. Tra loro strettamente intrecciate e funzionali allo sviluppo dell’imprenditorialità 
e dell’innovazione riguardano sia l’espressione di sé (leadership, spirito di iniziativa), 
sia le capacità personali nel saper tradurre e trasformare le idee in azioni efficaci ed 
inedite (capacità di assumersi rischi, creatività). Pertanto, svolgono un ruolo cruciale 
nel caratterizzare azioni e progetti di istruzione e formazione, pensati in stretto rapporto 
con il territorio, rivolti allo sviluppo di approcci organizzativi più equi e sostenibili. 

Ebbene, all’interno di questo framework riteniamo che la prossemicità rappresenti 
un’ulteriore e significativa competenza-chiave, proprio perché riguarda il saper comu-
nicare se stessi e il proprio essere-nel-mondo (in senso heideggeriano) declinato in 
modo peculiare, in ciascuna persona, nelle forme del sapere, saper essere, saper fare e 
saper imparare ad imparare. La prossemicità intesa come competenza, o come capa-
bility – riprendendo l’approccio di A. Sen – si incardina sul principio etico bertiniano 
“realizza te stesso realizzando l’altro da te”, sicché delinea una modalità di relazione 
dialogica e paritaria fondata sul reciproco riconoscimento e la reciproca responsabilità 
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(Gallerani, 2014). Restituisce, dunque, un porsi esistenziale che si profila come un col-
loquio (à la Heidegger) e rinvia alle posture di chi si impegna a concretare intenzional-
mente e responsabilmente uno stile democratico, empatico e prosociale di approssi-
marsi all’Altro. In altri termini, descrive una matrice di senso e un agire caratterizzato 
dall’impegno, dalla fiducia (in se stessi e negli altri) e da una generatività costruttivo-
creativa (Gallerani, 2016) che trova la sua piena espressione nelle molteplici forme di 
un “abitare etico” (Gallerani, 2011). Scomponendo la parola pros-se-mi-ci-tà in sillabe 
è più semplice comprenderne il significato sia generale che particolare. In estrema sin-
tesi, la radice pros- richiama il ruolo svolto dalla prossemica (e dal linguaggio non ver-
bale) nell’incontro, o nell’approssimarsi all’Altro; la particella se- sta a indicare sé 
(stesso) pronome di terza persona singolare ed esplicita il protagonista della relazione. 
Il mi- implica me (la mia intenzionalità, la mia partecipazione nella relazione); il ci- 
sottolinea la relazione che sussiste tra noi (soggetti della relazione) e quindi ci impegna 
a condividere una reciproca responsabilità. Infine, -tà indica la direzione verso cui tende 
la relazione, ossia verso la comunità più ampia, cui ciascuno partecipa (in sintonia con 
il concetto di Noità teorizzato da J-L. Nancy). Esplicita, inoltre, l’impegno ad aderire e 
partecipare responsabilmente all’esistenza, prefigurando una possibile leva per il cam-
biamento nella comunità di appartenenza, in direzione dell’inattuale (e dell’utopico), 
qui inteso nell’accezione nietzschiana, come idea limite verso cui tendere (per una più 
puntuale analisi teoretica e operativo-progettuale della prossemicità sia lecito il ri-
mando a Gallerani, 2012 e 2014). 

In ultima analisi, declinare e tradurre la propria responsabilità in uno stile di vita 
orientato alla prossemicità vuol dire attribuire senso e significato ad ogni azione, in 
ogni contesto e momento dell’esistenza, in funzione di una progettazione esistenziale 
lifelong. In tal senso, la prossemicità contribuisce a un’etica della comprensione (del 
genere umano) che svolge un ruolo cardine nel promuovere un’educazione permanente 
concepita come risorsa indispensabile per l’empowerment sia individuale che sociale. 
 
 
3. Le competenze per l’apprendimento permanente come 

struttura fondante del learnfare delle capacitazioni4 
 

In una società in cui la riflessività, la criticità, la capacità di ri-orientare continuamente 
le proprie competenze divengono gli elementi per la costruzione di società più libere e 
più eque, il lifelong learning diventa l’orizzonte di senso e il percorso di metodo, indivi-
duale e collettivo, con il fine di promuovere a livello planetario processi democratici e di 
sviluppo umano, nella complessità della moderna organizzazione sociale (Alberici 2008). 
L’“apprendimento permanente” è definito dalla l. n. 92/2012, in linea con le indicazioni 
dell’Unione europea, come «qualsiasi attività intrapresa dalle persone in modo formale, 
non formale e informale, nelle varie fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le 
capacità e le competenze, in una prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale». 

 
4 Di Massimiliano Costa. 
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Le recenti leggi in Italia disegnano un nuovo diritto di cittadinanza emergente dall’inter-
sezione delle policy per l’apprendimento continuo e permanente5, la certificazione delle 
competenze6 e l’orientamento integrato7. Come mostra infatti l’art. 1 del d.lgs. n. 13/2013 
« la Repubblica … promuove, l’apprendimento permanente, quale diritto della persona e 
assicura a tutti pari opportunità di riconoscimento e valorizzazione delle competenze co-
munque acquisite in accordo con le attitudini e le scelte individuali e in una prospettiva 
personale, civica, sociale e occupazionale». La consapevolezza che accompagna gli arti-
colati di queste leggi è che il cittadino possa diventare protagonista di un percorso evolu-
tivo di cittadinanza centrato sulla personale capacità di scegliere e attivare, in tutte le fasi 
della propria vita, le risorse di apprendimento per poi vedersi riconosciuti e valorizzati i 
learning outcome generati. L’apprendimento diventa il cuore del welfare attivo, inclusivo 
e partecipato, inteso come parte integrante di una nuova rete di protezione che il soggetto 
concorre a costruire, impegnandosi in prima persona. Il cittadino è un attore sociale, par-
tecipe al processo di creazione di significati, protagonista attivo nella costruzione della 
conoscenza e nel processo di apprendimento, incluso in modo costitutivo nei contesti di 
vita. Apprendere diventa, pertanto, non una necessità che trova nel produrre o nel fare la 
sua finalità, quanto piuttosto diventa espressione profonda e consapevole di una libertà 
realizzativa che si estrinseca in un progetto di vita, di lavoro, di partecipazione sociale, 
responsabile e insieme libera. 

La competenza per l’apprendimento permanente rappresenta così il diritto centrale 
del nuovo learnfare (Margiotta 2012). Ne emerge la centralità dei contesti di capacita-
zione intesi come reali opportunità di apprendimento, grazie ai quali il cittadino sceglie 
 
5 Cfr: Legge 28 giugno 2012, n. 92 recante Disposizioni in materia di riforma del mercato del 
lavoro in una prospettiva di crescita; DPR n. 263/2012 Riforma ordinamentale dell’istruzione 
degli adulti in Italia regolamentata; Decreto interministeriale del 13 febbraio 2013 del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell’Istruzione dell’Università e 
della ricerca che recepisce l’Intesa in Conferenza Unificata del 20/12/2012 riguardanti le politi-
che dell’apprendimento permanente e gli indirizzi per l’individuazione di criteri generali e prio-
rità per la promozione e il sostegno alla realizzazione di reti territoriali, ai sensi dei commi 51 e 
55 dell’art. 4 della L. n. 92/2012. 
6 Cfr: Decreto legislativo del 16 gennaio 2013 n.13 recante definizione delle norme generali e dei 
livelli essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non 
formali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione 
delle competenze, a norma dell’art. 4 comma 58 e 68 della legge 28 giugno 2012, n. 92; Circolare 
ministeriale 13 febbraio 2015 concernente l’”Adozione sperimentale dei nuovi modelli nazionali 
di certificazione delle competenze nelle scuole del primo ciclo di istruzione seguito del DM n. 
254 del 2012 (indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo; 
Decreto interministeriale (MLPS MIUR) del 13 gennaio 2014 di costituzione del Comitato Tec-
nico Nazionale ai sensi dell’art. 3, c. 5, d.lgs. 137/2013 del 16 gennaio 2013; Circolare ministe-
riale 13 febbraio 2015 concernente l’”Adozione sperimentale dei nuovi modelli nazionali di cer-
tificazione delle competenze nelle scuole del primo ciclo di istruzione seguito del DM n. 254 del 
2012 (indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo. 
7 Cfr: Decreto interministeriale del 13 febbraio 2013 del Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministero dell’Istruzione dell’Università e della ricerca che recepisce 
l’Intesa in Conferenza Unificata del 20/12/2012 concernente la definizione del sistema nazionale 
sull’orientamento permanente; Accordo in Conferenza Unificata del 5 dicembre 2013 recante la 
“Definizione delle linee guida del sistema nazionale dell’orientamento permanente”. 
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di attivare propri percorsi di sviluppo e progetti di vita (Costa 2012). Le competenze 
per l’apprendimento permanente non producono abilità produttive, ma piuttosto con-
sentono al cittadino di rendersi conto sia del conflitto cognitivo che la società complessa 
gli pone davanti, sia delle strategie cognitive ed emotive che utilizza non solo in fun-
zione di una acquisizione di nuove conoscenze o saperi, ma anche come mezzo di au-
toregolazione dei suoi processi di esperienza e relazione, nella loro retroazione rispetto 
le capacitazioni. In questa prospettiva, dobbiamo poter pensare alle politiche in fun-
zione della creazione di quelle condizioni che possono consentire l’esercizio di una 
effettiva libertà sostanziale degli individui, di una cittadinanza attiva anche sul terreno 
della formazione lifelong che, in questo senso, rinvia a diritti e a valori non negoziabili. 
Apprendere diventa pertanto non una necessità che trova nel produrre o nel fare la sua 
finalità, quanto piuttosto come libertà realizzativa di un progetto di vita, di lavoro, so-
ciale, responsabile e insieme libero. 

La prospettiva del lifelonglearning afferma l’idea che i soggetti producano la loro 
biografia e interpreta i processi di sviluppo in chiave trasformativa, di scostamento e di 
ri-orientamento, rispetto ad un percorso di apprendimento che, fino a pochi decenni fa, 
era lineare e programmato. Emerge un quadro rinnovato che ridefinisce il concetto 
stesso di adulto e adultità, in ordine ai fattori di cambiamento e transizione. L’interpre-
tazione formativa del lifelonglearning consegna una visione e una concezione del 
tempo di apprendimento non lineare, complesso, fluido, pieno di relazione e caratteriz-
zato da un flusso continuo di esperienze generative di apprendimento: queste rappre-
sentano la condizione necessaria per il riconoscimento del ruolo formativo e costitutivo 
dell’apprendimento continuo come esperienza vitale. A sostenere la competenza ad ap-
prendere è la radicale trasformazione dei concetti di saperi di base, di capacità e di 
abilità necessarie nei diversi contesti di vita, in direzione dell’emergere dei concetti di 
competenza strategica, che implica una dimensione dinamica e permanente dei processi 
formativi orientati alla promozione di apprendimento di secondo livello. La compe-
tenza strategica consiste nella capacità e volontà di mobilitazione delle diverse risorse 
(biografica, metacognitiva, simbolica, emotiva, sociale) dell’individuo, attraverso un 
agire riflessivo capace di produrre significato. 

La categoria dell’apprendere ad apprendere dà sostanza alla tensione qualitativa e 
produttiva dei soggetti ad esprimere, attraverso pratiche di pensiero riflessivo, la pro-
duzione simbolica, di costruzione di senso e di attribuzione di significati (Margiotta 
2015). Il farsi della competenza per l’apprendimento permanente diventa pertanto un 
processo a spirale che comprende la conoscenza/teoria (saperi espliciti, taciti, ecc.), 
l’azione (l’esperienza e la riflessione nell’azione), l’apprendimento cambiamento (ri-
flessione sull’azione e trasformazione delle prospettive di significato), l’applicazione e 
il trasferimento dell’apprendimento, la nuova conoscenza/teoria (produzione di nuove 
domande) e l’ allargamento delle proprie capacitazioni. La logica della metis di molti 
processi di formazione ed educazione degli adulti è oggi necessario sostituirla con 
quella della phronesis, intesa come saggezza capace di promuovere una visione euta-
gogica (Blaschke 2012) dell’apprendimento permanente come una “progression from 
pedagogy to andragogy to self regulation, with learners likewise progressing in matu-
rity and autonomy” (Canning, 2010,62).  
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Nella creazione del nuovo learnfare, l’apprendimento permanente rappresenta la 
leva per favorire quei funzionamenti (Sen 2000) che promuovono il cambiamento in-
dividuale e collettivo inteso come espansione reciproca delle possibilità e delle libertà, 
a partire dal valore della capacitazione come condizione effettiva di esercizio della cit-
tadinanza in cui coniugare lo sviluppo personale, sociale e crescita economica (Sen 
2001). Come afferma la Alberici (2007), capacitare all’apprendimento permanente ri-
chiede il formarsi di un comportamento strategico rispetto alle sfide che i ruoli biolo-
gici, sociali e professionali propongono agli individui nel corso della loro vita, nei di-
versi contesti che caratterizzano la knowledge society. Si afferma così un “welfare delle 
capacitazioni” che consente al soggetto di esigere l’agibilità dei propri diritti sociali: in 
primis il diritto di apprendimento. 
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